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L
e Olimpiadi moderne sono ovviamente ormai 
molto lontane dagli ideali del loro fondatore 
De Coubertin. Anzitutto, lui le aveva pensate 
a fine Ottocento per far dimenticare le rivalità 
nazionali, in particolare quelle che avevano 
portato nel 1870 a una guerra tra Francia e 

Prussia. Inoltre, per lui lo sport doveva essere un diverti-
mento, e non una professione: dunque, alle Olimpiadi 
avrebbero dovuto partecipare solo i dilettanti. Infine, e 
conseguentemente, aveva sposato il motto (non suo, ma 
del vescovo anglicano Ethelbert Talbot): «L’importante 
non è vincere, ma partecipare». Naturalmente le utopie 
presto o tardi cedono il passo al realismo, e oggi nessuno 
condivide più quegli ideali. Gli atleti sono in buona parte 
professionisti, e per guadagnare devono invece sposare 
il motto «l’importante non è partecipare, ma vincere». Gli 
spettatori, dal canto loro, non sono affatto interessati a 
che «vinca il migliore», ma a che «vincano i nostri»: cioè, 
considerano le Olimpiadi come «una guerra combattuta 
con altri mezzi», come novelli Clausewitz.

Per tutti questi motivi, è doppiamente sorprendente 
che nel salto in alto Mutaz Barshim e Gianmarco Tamberi 
abbiano deciso di comune accordo di spartirsi la meda-
glia d’oro, dopo essere finiti in parità. Anzitutto, perché 
hanno mostrato che si possono dimenticare e superare le 
barriere nazionali. E poi, perché hanno insegnato che si 
può intendere la vittoria non nel senso aggressivo, tipica-
mente occidentale, di arrivare «primi fra tutti», ma in 
quello difensivo, tipicamente orientale, di non essere «se-
condi a nessuno».

Sembra solo un gioco linguistico, ma in realtà è una ri-
voluzione copernicana nello sport: la stessa che corre, 
nell’etica, tra il detto evangelico «fai agli altri ciò che vor-
resti fosse fatto a te», e il detto confuciano «non fare agli 
altri ciò che non vorresti fosse fatto a te». La moderna teo-
ria dei giochi insegna d’altronde che il saggio comporta-
mento adottato da Barshim e Tamberi è quello che porta 
ai cosiddetti “equilibri di Nash”, inconsciamente parafra-
sato da Italo Calvino in “Se una notte d’inverno un viag-
giatore” nella massima: «A volte il meglio che si possa ot-

tenere è di evitare il peggio». Nel caso dei due atleti, per 
ciascuno di loro il peggio sarebbe stato perdere, e per evi-
tarlo entrambi hanno accettato di condividere la vittoria. 
E le regole olimpiche la pensavano esattamente come lo-
ro, anche se quasi nessuno lo sapeva (nemmeno i due 
atleti): infatti, prevedevano di assegnare due medaglie 
d’oro, per una vittoria a pari merito, e non due d’argento, 
per una sconfitta a pari merito. Volendo, il motto di De 
Coubertin  potrebbe dunque essere  riformulato come:  
«L’importante non è vincere, ma non perdere».

Sicuramente la decisione è stata più sportiva che anda-
re a uno spareggio, che avrebbe falsato il risultato di pari-
tà della gara: a volte così succede in altri sport, dove si ar-
riva persino a tirare una monetina pur di arrivare a deter-
minare un vincitore, e si lascia al caso la decisione di chi è 
il “migliore”, che finisce per essere assurdamente identifi-
cato con il più fortunato. Dietro i due opposti atteggia-
menti stanno in realtà due concetti diversi, ben noti in 
matematica: il “primo fra tutti” determina un unico ele-
mento “massimo” fra i partecipanti, mentre il “secondo a 
nessuno” determina gli elementi “massimali”, che posso-
no anche essere più d’uno. L’idea che in una graduatoria 
ci debba sempre essere un massimo è tipico delle classifi-
cazioni lineari, com’erano ad esempio quelle delle specie 
animali da Aristotele al primo Lamarck, nelle quali il mas-
simo era ovviamente l’uomo. La possibilità che ci siano in-
vece elementi massimali è tipico delle classificazioni ad 
albero, come sono invece quelle delle specie animali dal 
secondo Lamarck e Darwin a noi, nelle quali l’uomo è sol-
tanto una foglia terminale di uno dei tanti rami dell’albe-
ro della vita.

I premi Nobel accettano tranquillamente il fatto che ci 
siano dei «pari merito», e infatti assegnano ogni anno fi-
no a tre medaglie nelle discipline scientifiche. Forse an-
che lo sport dovrebbe adeguarsi, e far diventare la sporti-
va decisione di Barshim e Tamberi la norma, invece che 
l’eccezione. Non lo farà, ma è bello che almeno per una 
volta due atleti abbiano dimostrato di essere veramente 
sportivi, e non solo competitivi. —
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SPENDERE
PIETRO GARIBALDI

A
vremmo vinto i Mondiali del 1982 senza Per-
tini, quelli del 2006 senza Prodi, gli Europei 
e le Olimpiadi del 2021 senza Draghi? Il fatto 
di essere in un momento storico orrendo, ma 
con una persona competente a prendere deci-
sioni, potrebbe aver generato un’onda di fi-

ducia positiva nel futuro, una successione di Fibonacci di 
eventi perfetti? Perché no. Lo sport è sempre stato un vetto-
re di propaganda, il corpo degli atleti è oggetto politico, un 
qualcosa che appartiene alla Nazione prima che all’atleta. 
Propongo a questo punto, per scaramanzia e in nome del 
pensiero magico che guida questo Paese, di far rimanere 
Draghi almeno fino all’inverno del 2022, giusto per i Mon-
diali in Qatar, poi possiamo anche tornare ad improvvisare 
un mestiere. Non sempre, non dovunque, ma il gesto atleti-
co è qualcosa di più dell’essere il più veloce.

È  rappresentazione  di  un’idea.  E  l’idea  che  avevamo  
dell’italiano medio era sbagliata. Anni a parlare di ius soli 
senza venirne a capo mai, poi vinciamo le medaglie, e di 
colpo siamo tutti italiani, stringiamoci a coorte, siam pron-
ti alla morte. Malagò ha parlato di ius soli sportivo, «a 18 
anni e un minuto chi ha i requisiti deve avere la cittadinan-
za italiana»: ho visto da un lato quelli che lo insultano per-
ché è un’affermazione pro-invasione di immigrati sinistror-
sa (però secondo me se vinciamo gli ori esultano pure lo-
ro), dall’altro quelli che lo insultano perché lo ius soli non 
dovrebbe essere per meriti sportivi, ma un diritto universa-
le. Il che non mi sembra lunare. Le storie di questi atleti rap-
presentano una gamma di variazioni inaspettate, ed io che 
pensavo che lo storytelling fosse morto - che sollievo tra 
l’altro - e invece eccoci qui con delle sceneggiature che si 
scrivono da sole. 

Massimo Stano, oro nella 20 km di marcia, si è converti-
to all’Islam per la compagna Fatima Lofti (e per se stesso, 
immagino). Che film verrebbe fuori, anche con sceneggia-
tori scarsi. Caterina Banti, laureata in Studi islamici, parla 

sei lingue, mentre Ruggero Tita è laureato in ingegneria in-
formatica, e insieme hanno vinto l’oro nella vela. Manfredi 
Rizza, argento nella canoa sprint 200 metri, si è preso una 
laurea in Ingegneria dei materiali e delle nanotecnologie. 
Medaglie olimpiche e lauree, e no, non è così che me lo ero 
immaginato l’italiano medio. E certamente è colpa mia, 
una colpa ferma a vent’anni fa. C’è una foto sul profilo In-
stagram di Filippo Tortu dove si vede lui che studia matto e 
disperatissimo, era il 20 dicembre 2020 - io probabilmente 
il 20 dicembre 2020 stavo solo pensando a come andare 
dal macellaio a ritirare il cappone senza prendermi il Co-
vid- e lui a scrivere «oggi serata sui libri in vista della sessio-
ne di gennaio, chi come me? Scrivetemi nei commenti la 
materia che vi sta facendo impazzire». E nei commenti arri-
va Jacobs: «Si vede che fai finta». E a me viene da piangere, 
perché sono stati tempi bui, e loro hanno studiato, si sono 
preparati, con talento, tenacia, con tutte le limitazioni, i 
gel igienizzanti, la paura, chiusi, eppure sono saliti in cima 
al mondo, per merito, e per tigna. 

È stata la vittoria di ragazzi cresciuti con padri assenti, 
come Jacobs e Desalu, una vita riscattata, un senso che si 
ritrova, e quella mancanza che diventa motore e architetto 
di trionfo. No, l’italiano medio non me lo immaginavo co-
me Jacobs o come Desalu, a parte per i padri assenti. È sta-
ta un’Olimpiade di madri incredibili e di mental coach, la-
sciatemelo dire. Ho seguito le gare dal mare, arrivavano 
dei boati, urla, gente che si buttava in mare, scorrevo Twit-
ter ed era da non credere a niente di quello che leggevo. 
Questa Olimpiade è stata un grande crollo emotivo, abbia-
mo iniziato a piangere agli Europei e abbiamo finito oggi. 
Mi sono chiesta perché lo sport facesse questo effetto, alla 
fine io di atletica non capisco assolutamente nulla, non la 
seguo, non so le regole, mi sembra tutta astrofisica, nem-
meno mi interessa poi granché. È che è tutto un sentimen-
to popolare, e quanto ne avevamo bisogno. —
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C
on il bonifico da 25 miliardi che partirà 
oggi da Bruxelles verso i conti dello Sta-
to italiano, il Piano Nazionale di Resi-
stenza e Resilienza (PNNR) entra nella 
fase più operativa. Non si tratta di un bo-
nifico ordinario. Innanzitutto per la sua 

imponenza. Venticinque miliardi di Euro corrispon-
dono a un’iniezione di denaro fresco pari a circa un 
punto percentuale e mezzo di prodotto interno lordo, 
un ammontare superiore a quella di molte leggi di sta-
bilità varate dai nostri governi negli ultimi dieci anni. 
Al di là della dimensione, l’arrivo della prima tranche 
di fondi certifica il definitivo passaggio a una fase nuo-
va nella politica economica europea. 

È vero che soldi europei per le politiche strutturali e 
di  coesione  sono  sempre  stati  stanziati  e  erogati  
dall’Unione Europea. Questo stanziamento però è di-
verso, poiché è una prima tranche di un piano destina-
to a aiutare la ricostruzione di un intero Paese. Per 
uno strano caso che solo il destino e la Storia sanno 
creare, lo stanziamento avviene esattamente un de-
cennio dopo la famosa lettera scritta a quattro mani 
da Jean Claude Trichet e da Mario Draghi (il primo 
era governatore della Banca Centrale di allora men-
tre il secondo era il governatore della Banca d’Italia 
che  stava  per  subentrare  al  francese  come  capo  
dall’euro). Quella lettera fu scritta il 5 agosto del 
2011 e includeva una richiesta di drastiche riforme 
strutturali e fiscali al governo italiano di allora. In ter-
mini storici, quella lettera rappresenta il simbolo del-
le richieste di austerità europee nei confronti del no-
stro Paese. 

I fondi in arrivo oggi dall’Europa sono destinati a 
un governo presieduto dallo stesso Mario Draghi che 
dieci anni fa scrisse la lettera, e dovranno servire a ri-
parare i «danni economici e sociali della crisi pande-
mica e contribuire a risolvere le debolezze strutturali 
dell’economia italiana…». Al di là delle parole auli-
che, dei rallegramenti per la nuova politica europea e 
per il risultato raggiunto, da domani il Piano italiano 
di ricostruzione entra in una fase nuova con regole 
nuove. Una fase che richiederà responsabilità e capa-
cità di attuazione non banali. In effetti, i soldi in arri-
vo oggi rappresentano un’anticipazione finanziaria. 
Questo significa che ci sono stati assegnati grazie alla 
fiducia che ci siamo guadagnati con la credibilità per-
sonale e la qualità del Piano messi a punto dal presi-
dente del Consiglio. 

Il Piano italiano è stato infatti approvato quasi a pie-
ni voti dall’Unione Europea. Tuttavia, i restanti 167 
miliardi del PNNR saranno approvati nei prossimi an-
ni soltanto se riusciremo a soddisfare gli impegni pre-
si in termini di capacità di spesa e di capacità riforma-
tiva. In entrambi i terreni il nostro paese è piuttosto 
debole. In Europa siamo sempre stati tra i peggiori 
Paesi per capacità di spendere i fondi strutturali. Se-
condo il rapporto europeo del 2020, l’Italia era riusci-
ta a spendere soltanto il trenta percento dei fondi eu-
ropei. In questa dimensione, solo la Croazia era riusci-
ta a fare peggio di noi. L’Europa si aspetta da noi an-
che grandi riforme strutturali. Il Governo ha deciso di 
partire dalla riforma della giustizia penale, ma l’Euro-
pa si aspetta che l’Italia modifichi in fretta la giustizia 
civile per accorciare i tempi dei processi e raggiunge-
re una certezza del diritto simile a quella del resto dei 
nostri partner. 

Abbiamo poi promesso grandi riforme nella disci-
plina della concorrenza, nella semplificazione ammi-
nistrativa e in materia fiscale. Purtroppo, le bozze di 
riforma sulla concorrenza e sul fisco sono slittate a set-
tembre e la semplificazione amministrativa rischia di 
essere tale solo sulla carta. Dopo gli Europei di calcio 
e le splendide medaglie olimpiche, è giusto oggi fe-
steggiare anche l’anticipazione finanziaria in arrivo 
dall’Europa. Importante però ricordare che l’arrivo 
delle prossime tranche sarà molto più complicato. 
Servirà un cambio di passo rispetto alla tradizionale 
incapacità italiana di attuare programmi di spesa e al-
la tradizionale abitudine dei nostri governi di promet-
tere riforme che non vengono poi realizzate.

Pietro.Garibaldi@unito.it —
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